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Eucaristia: big bang della vita cristiana
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Il Vescovo Maggiolini scrisse nel 2001 un li-
bro dal titolo “Fine della nostra cristianità” e 
nel 2004 un altro libro “Ma il Figlio dell’uomo, 

quando verrà, troverà ancora la fede?”. Due testi 
limpidi per allertare la comunità e denunciare a 
chiare lettere un momento di grave crisi di fede 
e di disorientamento dei credenti a vario titolo. 
Quanto sono veri ancora oggi. Forse lo sarebbe-
ro stati anche cent’anni fa… L’adesione di fede 
non ha mai conosciuto tempi d’oro: si potrebbe 
sostenere che l’occidente ha avuto picchi di in-
teresse religioso ben più consistenti di oggi. In 
realtà, credo, solo in apparenza! Non è il nume-
ro che definisce la fede ma il cuore… e chi può 
leggere il cuore se non Dio solo? 
Certo è che qualche interrogativo sulla fede il 
nostro contesto sociale e culturale lo suscita: 
quanto ci possiamo ancora definire una comu-
nità cristiana? In base a quali criteri è possibile 
definire una manifestazione di fede come cri-
stiana? La catechesi, i corsi e i percorsi che la 
parrocchia propone formano e preparano ad 
una vita autenticamente evangelica? Mamma 
mia che crisi che mi viene addosso… sento una 
responsabilità enorme da questo punto di vi-
sta… i frutti che raccogliamo non sono per nien-
te promettenti! È chiaro che è giusto confidare 
nell’opera silente e laboriosa dello Spirito, ma 
non possiamo esimerci dal verificare le propo-
ste che proponiamo e tentare strade più incisive 
e fruttuose…
Per essere più didascalico: dopo tre incontri con 
i genitori in preparazione al battesimo, il ritor-

no ad un impegno più 
determinato alla vita 

comunitaria è pres-
soché nullo. I per-

corsi fidanzati, 
frequentati dai 
più ad intermit-

tenza, non por-
tano a nessuna 

scelta di parteci-
pazione ulteriore 
alla vita parroc-

chiale. Dopo cin-
que anni 

di 

catechesi per l’iniziazione, arrivati al clou della 
Cresima, con l’assunzione dell’impegno ad una 
testimonianza adulta e matura, più della metà 
dei candidati si ritira volentieri a vita privata. 
Mi chiedo: sono sbagliati i percorsi oppure è 
sbagliata l’analisi dell’effettiva ricaduta degli 
stessi sulla vita cristiana reale? Cioè: vorrei che 
non si cascasse nel ritenere solida la formazione 
cristiana solo a partire dalla consistenza nume-
rica dei partecipanti alle attività parrocchiali… 
cristiani si è nella vita ordinaria, nella famiglia, 
sul lavoro, a scuola, nello svago, nella politica, 
nel servizio al bene comune… tuttavia i numeri 
dicono qualcosa…
Se constatassi la sola riduzione partecipativa alle 
iniziative parrocchiali non mi allarmerei più di 
tanto. Il fatto è che ho proprio l’impressione che, 
al di là di dichiarazioni di principio molto ge-
nerali, la stragrande maggioranza dei cristiani, 
“schedati” all’anagrafe parrocchiale, siano for-
temente latitanti proprio rispetto a scelte ma-
nifestamente evangeliche… penso all’amore a 
tutti i costi, al perdono, alla lealtà, alla giusti-
zia, alla cura della professionalità nel lavoro, 
alla tutela dei diritti per i più deboli, alla so-
brietà, alla gestione del tempo, al volontariato…
La maggior parte delle persone dice che non è 
importante andare a messa, pregare, ascoltare il 
papa, i vescovi e i preti… potrei arrivare anche 
a considerare legittime affermazioni del genere, 
ma vorrei poter trovare i volti che ho incontrato 
nella formazione negli ambiti di impegno più 
nevralgici! Ma non è così… 
La questione seria è che manca assolutamente 
la formazione permanente! Un tempo, quando i 
cristiani ritenevano ancora vincolante il precet-
to festivo, si aveva almeno la grazia di ascoltare 
settimanalmente la Parola di Dio e di accedere 
all’Eucaristia! Poco, forse, ma il pungolo costan-
te dell’evangelo faceva breccia nel cuore anche 
dei peccatori più incalliti… Oggi, facciamo corsi 
intensivi per prepararci a ricevere il bollino dei 
sacramenti sulla schedina segna punti acquisita 
con il battesimo e poi passiamo la vita a pre-
scindere dalla sola Parola che ammaestra e dal 
solo Pane che sazia per la vita eterna! Mi spiace 
deludere chi ritiene la messa un ammennicolo 
medioevale, ma non c’è futuro cristiano senza 
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	 Tre (grandi) sogni, davanti ai quali forse vie-
ne la pelle d’oca, ma non dimentichiamoci che 
«le cose impossibili agli uomini sono possibi-
li a Dio» (Lc 18,27). Siamo chiamati a puntare 
in Alto, non perché ci crediamo super uomini, 
ma perché certi della promessa del Signore che 
ascendendo al cielo ha promesso di essere con 
noi fino alla fine del mondo (cf Mt 28,20). La 
strada può spaventarci, perché non conosciamo 
la via, ma se abbiamo l’umiltà di seguire chi ha 
detto di essere la Via, la Verità e la Vita (cf Gv 
14,6), possiamo essere certi di arrivare a quella 
terra dove scorre latte e miele (cf Es 3,17). Dob-
biamo credere che Dio continua ancor oggi a 
guidare la sua Chiesa, anche quella di Rovel-
lasca. Per questo possiamo osare grandi sogni, 
perché egli ancora tiene la mano su tutti noi. 
Ci è chiesto soltanto di avere fiducia in lui e di 
metterci alla sua sequela, come è ricordato an-
che dalla scena evangelica riportata sul portone 
della nostra chiesa e scelta da don Luca per l’im-
maginetta della sua ordinazione: «venite post 
me» (cf Mt 4,19).
	 Ecco allora una richiesta che credo sia impor-
tante rivolgervi: in qualunque caso, nella gio-
ia come nelle fatiche, ci sia sempre un sincero 
dialogo. Ognuno ha i suoi compiti e le sue re-
sponsabilità, ma è necessario l’apporto di tutti 
affinché tutto il corpo possa crescere in armonia 
e unità. Non solo, il dialogo è ancora più neces-
sario nelle fatiche! Se lasciamo che la divisione, 
il male e l’egoismo entrino nelle relazioni e nel-
la nostra vita senza affrontarle di petto e insie-

me, essi si diffonderanno come la zizzania; se, 
invece, abbiamo il coraggio di riconoscerli e di 
portarli alla luce e insieme combattere contro di 
essi, allora saranno solo una prova che ci per-
metterà di uscire ancora più forti di prima. Sono 
quindi una tentazione, ma possono diventare 
con la nostra buona volontà una ricca occasione!
	 E per concludere, un augurio. Ancora una 
volta chiedo in prestito le parole a san Paolo: 
«che Cristo abiti per mezzo della fede nei vo-
stri cuori, perché, radicati e fondati nell’amore, 
siate resi capaci di abbracciare con tutti i santi 
quale sia la larghezza, la lunghezza, l’altezza e 
la profondità dell’amore di Cristo e di conosce-
re questo amore che sorpassa ogni conoscen-
za, affinché siate ricolmi di tutta la pienezza di 
Dio» (Ef 3,17-19). La Chiesa esiste perché ogni 
uomo in essa possa trovare quell’amore con cui 
Dio ama l’umanità e ogni uomo! Non è solo un 
impegno da assolvere nei confronti dei fratelli, 
ma è anche un invito che ognuno deve sentir-
si rivolgere: viviamo nella Carità nella Chiesa 
e così potremo conoscere l’amore di Dio e sare-
mo ricolmi della sua stessa vita! «Or a colui che 
può, mediante la potenza che opera in noi, fare 
infinitamente di più di quel che domandiamo 
o pensiamo, a lui sia la gloria nella chiesa, e in 
Cristo Gesù, per tutte le età, nei secoli dei secoli. 
Amen» (Ef 3,20-21).

	 Buon cammino a tutti! A presto,

don Davide  

la riscoperta della sua centralità! Non c’è avven-
tura cristiana che tenga, senza il costante riferi-
mento a Gesù che troviamo nella vita comunita-
ria dentro l’esperienza della sinassi domenicale!
Sì, gli unici cristiani che incontro sono ancora 
quelli che vanno a messa tutte le domeniche! 
Non ne incontro altri! Saranno cristiani sgar-
rupati, mancanti, incoerenti…ma con l’ansia 
costante di riformulare la loro vita a partire da 
Gesù! Da un Gesù vivo, fatto di carne… non da 
un Gesù ridotto a idee e pensiero… Cambiano i 
tempi, le persone, le situazioni ma il cristianesi-
mo rimane rigorosamente vincolato ad un pez-
zo di pane e ad un sorso di vino! A delle perso-
ne, anche poche, che si trovano attorno ad un 
tavolo e riconoscono nelle parole evangeliche lo 
stupore della Verità e nello spezzare il pane il 
senso della vita come dono…ad imitazione del 
Maestro! 

Il Vescovo Diego, quest’anno, ci invita a risco-
prire l’Eucaristia: è impressionante che si debba 
mettere al centro dell’attenzione qualcosa che 
di suo dovrebbe già essere al centro… significa 
che in troppi l’abbiamo messa a margine! E così 
non si va da nessuna parte!
Sì, il calo della frequenza alla Messa domeni-
cale è un forte allarme di scristianizzazione, di 
perdita di senso! Non bastano i buoni proposi-
ti di adesione a valori e ideali assoluti! Non ho 
paura, però! L’avventura cristiana è partita da 
dodici uomini fragili e pusillanimi: siamo og-
gettivamente di più! C’è solo da metterci un po’ 
di più cuore e di intensità… e Gesù non man-
cherà di fare miracoli e operare prodigi ancora 
oggi! 

“Venite e vedrete”…
don Natalino

Don Davide Veronelli

Carissimi parrocchiani di Rovellasca,
sono contento di poter scrivere questa 
“lettera” in vista del mio arrivo tra di voi 

perché diventa un’occasione per riflettere nuo-
vamente sulla mia “missione”.
In questi ultimi tempi, prima dell’ordinazione 
sacerdotale e poi ancora in questo tempo di ripo-
so, ho spesso ripensato alla storia di Abramo: fu 
chiamato un giorno e gli venne chiesto di anda-
re, non si sa bene dove; davanti solo una promes-
sa - da parte di Dio - che in lui diviene sogno (cf 
Gn 12,1-4). Per me, come credo anche per i miei 
compagni, l’ordinazione sacerdotale non è solo  
arrivo, ma anche partenza, confortati da una 
promessa e con nel cuore qualche sogno. Vorrei 
allora farvi partecipi di alcuni sogni che ho par-
ticolarmente cari. Il primo lo prendo in prestito 
da san Paolo: «Cristo sia formato in voi» (cf Gal 
4,19). Quale altro sogno può essere allo stesso 
modo ambizioso come questo? Ci possono esse-
re sogni più grandi di questo? Essere anche noi, 
in Cristo, figli di Dio: che grande destino! Che 
grande vocazione! Sappiamo bene tutti come sia 
difficile, anche se questo è anzitutto opera del-
la grazia di Dio. Proprio per questo Dio non si 
stanca di chiamare pastori che cooperino con lui 

perché un maggior numero di uomini crescano 
prendendo sempre più la forma del suo Figlio 
amato. A questo siamo chiamati; nulla di più, 
nulla di meno!! Non solo io, ma la Chiesa tutta 
è chiamata a prendersi a cuore questa missione. 
È sempre l’Apostolo a ricordarcelo: «a ciascuno 
di noi la grazia è stata data secondo la misura 
del dono di Cristo [...] per il perfezionamento dei 
santi in vista dell’opera del ministero e dell’e-
dificazione del corpo di Cristo, fino a che tutti 
giungiamo all’unità della fede e della piena co-
noscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomini 
fatti, all’altezza della statura perfetta di Cristo» 
(Ef 4,7.12-14). Il secondo sogno può essere sinte-
tizzato nella parola collaborazione. Non solo nelle 
attività più concrete, ma anche (e soprattutto!) 
nell’impegno affinché tutti i fratelli e le sorelle 
possano gustare la bellezza di quel Regno che 
Gesù ha portato su questa terra prendendo la 
carne di uomo e divenendo uomo come noi. Per 
questo - ed è il terzo sogno - è necessario che 
tutti noi ci mettiamo all’ascolto dell’unico Mae-
stro: non possiamo pensare ognuno secondo il 
proprio criterio, ma ognuno con la propria testa 
e con la propria fantasia è chiamato a realizzare 
con gli altri l’unico Vangelo.
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congruente in ogni occasione, in casa, al lavoro, 
nello sport, nel gioco.
	 La preghiera, compagna di dialogo con Dio 
Padre.
	 Riscoprirci vicini a Cristo e da qui esserne te-
stimoni, amici, discepoli!
	 Sarebbe un grande cosa se ognuno di noi ri-
uscisse, nel suo piccolo, a fare un pezzetto del 
programma indicato dal Papa, il mondo sareb-
be certamente un posto migliore dove stare, ne 
siamo convinti!

Buon anno sorelle e fratelli!

Alessandro Marangoni  

Il bisogno di Dio

Come ogni anno il periodo estivo ci offre 
l’opportunità di riposarci, riprenderci 
dalle fatiche dell’anno vissuto, come ogni 

anno le “meritate vacanze” ci danno la possibi-
lità di ristorarci, di riprenderci tempo e spazio 
per noi.
	 Sarebbe bello poter dire che nelle vacanze ci 
facciamo anche un overdose di vicinanza a Dio, 
di desiderio vissuto e forte di recuperare la sua 
prossimità, di essergli più prossimo.
	 Dio non va mai in vacanza, anche se qual-
che benpensante si è premurato di sostenerlo in 
epoche diverse, siamo noi che ci dimentichiamo 
di Lui.
	 Ma questo periodo deve essere, anche, pre-
paratorio per la ripresa della quotidianità.
	 Mi è capitato di leggere l’invito, contenuto in 
un discorso, del Santo Padre a riscoprire il bi-
sogno di Dio come il bisogno primo e supremo: 
quanta verità, fratelli miei cari!
	 Denaro, successo, vacanze, persino la salute, 
passano, o peggio non si hanno... Dio non ha 
scadenza, nè quantità. Dio è per sempre e in-
finito, per ciascuno! Che cosa meravigliosa! Se 
solo ce lo ricordassimo più spesso!
	 Nei giorni trascorsi al mare, in montagna, o 
semplicemente a casa a riposare, quante volte ci 
diciamo “finalmente!” e poi piano piano, “quan-
ti giorni mancano?”; Dio non ragiona così: Dio è 
sempre con noi! 
	 Mi piace immaginare che, come il nostro mi-
gliore amico, nel vederci andare da lui, Dio pos-
sa dire “finalmente”, ma certo non in un’ottica 
di “aspettativa delusa e ripagata tardivamente”, 
ma di pura gioia.
	 Poter sapere che c’è qualcuno, perché Dio è 
tale, o almeno dovrebbe esserlo per noi, che è 
sempre accanto a noi, che non tradisce, non vie-
ne mai meno al suo amore, è la gioia più grande.
	 Passiamo giorni, settimane, mesi, anni ad 
affannarci per stare “bene”, senza forse sapere 
cosa ci fa star bene. In questi giorni ho sentito 
fino allo sfinimento la frase “devo recuperare 
per essere pronto al triste ritorno al lavoro”. Fa-
tica inutile: non saremo mai pronti a riprendere, 
senza il faro della certezza di Dio.
	 Quante persone pregano per avere la salute! 
Quante parole vane e spese in modo superficia-

le, specie se pronunciate in modo meccanico, 
chiedono grazie di guarigioni, fama, soldi... 
	 Gesù ci ammonisce in modo forte nell’in-
segnarci il Padre Nostro... (cfr MT 6) “non fate 
come i pagani...”, “ il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno ancor prima che gliele chie-
diate”, basta affidarci a Lui, come al nostro mi-
gliore amico, riscoprire che è lui, solo Lui, il 
vero e solo bisogno da colmare!
	 Ma adesso “ci aspetta un anno difficile”: 
dall’economia, al lavoro, alla scuola, tutto è osti-
co, un peso.
	 Un cristiano non dovrebbe ragionare così... o 
almeno dovrebbe farlo molto meno degli altri.
	 Fra pochi giorni entreremo nell”Anno della 
Fede” (dall’11 ottobre 2012 al 24 novembre 2013) 
e come indicato da Benedetto XVI: 
«Desideriamo che questo Anno susciti in ogni 
credente l’aspirazione a confessare la fede in 
pienezza e con rinnovata convinzione, con fidu-
cia e speranza. Sarà un’occasione propizia an-
che per intensificare la celebrazione della fede 
nella liturgia, e in particolare nell’Eucaristia, 
che è “il culmine verso cui tende l’azione della 
Chiesa e insieme la fonte da cui promana tut-
ta la sua energia”. Nel contempo, auspichiamo 
che la testimonianza di vita dei credenti cresca 
nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti del-
la fede professata, celebrata, vissuta e pregata, 
e riflettere sullo stesso atto con cui si 
crede, è un impegno che ogni credente 
deve fare proprio, soprattutto in 
questo Anno». 
	
	 Rimettere Cristo al centro della no-
stra vita: essere protagonisti di una vita 
che non si lamenta, che non 
aspetta le vacanze, ma 
che di slancio guarda alla 
fede come alla guida del 
proprio essere.
	 La partecipazione all’Eu-
carestia e alla liturgia come 
punti fondanti e fonda-
mentali di ogni nostra 
azione, pilastri su cui 
costruire una testi-
monianza vera e 

in occasione 
della Festa del paese

in oratorio 
sabato 15 e domenica 

16 settembre

Festa del Paese
programma

Giovedì  13 settembre
	 LA PAROLA COME SPADA
9.00 	 Santa Messa ed Esposizione
9.30 	 Lodi mattutine
9.45 	 Meditazione del Prevosto e Adorazione
11.00 	 Ora media e benedizione

20.30 	 Santa Messa ed esposizione
21.00 	 Meditazione del Vicario e Adorazione. 
22.30 	 Benedizione

	 • Confessioni: ore 10 - 11 / ore 21.30 - 22.30 

Venerdì  14 settembre
	 LA PAROLA COME CARNE
9.00 	 Santa Messa ed Esposizione
9.30 	 Lodi mattutine
9.45 	 Meditazione del Prevosto e Adorazione
11.00 	 Ora media e Benedizione

15.30 	 Santa Messa con Ammalati
20.30 	 Santa Messa ed Esposizione
21.00 	 Meditazione del Vicario e Adorazione. 
22.30 	 Benedizione

	 • Confessioni: ore 10 - 11 / ore 21.30 - 22.30 

Sabato  15 settembre
	 LA PAROLA COME RISPOSTA
9.00 	 Santa Messa ed Esposizione
9.30 	 Lodi mattutine
9.45 	 Meditazione del Vicario e Adorazione
11.00 	 Ora media e benedizione

14.30 	 Confessioni
18.00 	 Santa Messa

Domenica  16 settembre
8.00 	 Santa Messa
10.00 	 Santa Messa Solenne presieduta da 
	 don Davide Veronelli
	 Segue rifresco in oratorio
16.00 	 Vespri solenni e memoria comunitaria 
	 del Battesimo 
18.00 	 Santa Messa
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Sembrerà strano al lettore che si parli di 
prima comunione sul numero di settem-
bre. E se si considera il tempo trascorso 

dall’evento (quasi quattro mesi) non gli si può 
certo dar torto. Alla Redazione, tuttavia, non è 
sembrato giusto archiviare la cerimonia senza 
lasciarne traccia, anche se tardiva (i tempi ri-

stretti non hanno consentito di inserire la no-
tizia nel numero di giugno). Ecco allora la foto 
di gruppo, corredata da alcuni pensieri espressi 
dai bambini coinvolti ed amorevolmente raccol-
ti da una catechista.

Percorso fidanzati 2012: due giorni in Val Grosina

Un’esperienza indimenticabile, ricca di 
desiderio di comunità e voglia di riflet-
tere insieme.

Questi gli ingredienti dei due giorni in Val Gro-
sina, organizzati per le coppie di fidanzati che 
nel pomeriggio del 30 giugno sono partite in-
sieme alle loro coppie guida e a Don Natalino 
per un weekend in montagna. Destinazione 
Malghera.
Ad attenderli i simpaticissimi e ospitali proprie-
tari del rifugio e la natura. Enormi distese verdi 
circondate dalle montagne e animali al pascolo.
Lo scenario giusto per un momento di incontro 
originale e diverso dal solito.
Poco dopo l’arrivo, dopo aver visionato lo splen-
dido santuario del luogo, i fidanzati sono stati 
invitati a leggere insieme alcune testimonianze 
tratte dall’incontro mondiale delle famiglie con 
Papa Benedetto XVI.
Proprio prendendo spunto da tali letture, i futu-
ri sposi sono stati chiamati a riflettere, a coppia, 
su alcuni importanti temi della vita di ognuno: 
“Che priorità diamo al lavoro oggi? Difende-
re la domenica equivale a difendere la libertà 
dell’uomo? Cosa significa per noi essere nel cuo-
re della chiesa?”

Argomenti fondamentali, per i quali si dovreb-
be trovare sempre il tempo di discutere.
Dopo un ulteriore confronto collettivo, non sono 
mancati i momenti conviviali di divertimento!
Prima seduti a tavola insieme ad assaporare 
buonissimi pizzoccheri e altre pietanze tipiche 
Valtellinesi. E dopo la cena tante chiacchiere, 
partitine a carte e canti... si respirava aria di FA-
MIGLIA!
La mattina seguente, dopo la colazione insie-
me è arrivato il momento più emozionante del 
weekend: la S. Messa in alta quota. Dopo aver 
percorso un’oretta di sentiero, sullo sfondo di 
uno splendido laghetto, Don Natalino ha par-
lato dell’importanza della presenza di Dio in 
noi, nell’amore, nella famiglia. E ci ha invitati a 
pregare e parlare con il Signore, che ci è vicino 
sempre, che ci “sfiora” anche quando, presi dal-
la frenetica routine della quotidianità, non ce ne 
accorgiamo.
Prima del pranzo al sacco i più “forti” hanno 
proseguito per un altro sentiero... ma la vera 
forza è quella che ci tiene uniti, nella coppia, 
nella famiglia, nella comunità. è la fede!

Valentina

“Ricevendo il corpo di Gesù, mi sembra 
che mi ascolta un po’ di più.”

“Quando ho ricevuto Gesù, dentro di me 
sono stata felice.”

“Da quando ho ricevuto Gesù, non ho più 
saltato il rosario in settimana.”

“Quando ho ricevuto Gesù, non ho più 
combinato guai durante la settimana.”

“Alla Comunione avevo paura di 
dimenticarmi di dire «Amen».”

“Come ha detto don Natalino, ho capito che 
è Gesù il regalo più importante.”
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Se mi chiedessero qual è il motivo per 
cui sono più contento di aver compiuto 
diciotto anni, sicuramente risponderei 

“Aver partecipato agli esercizi spirituali dei di-
ciottenni!”; come del resto farebbero tutti quelli 
che vi hanno partecipato. Ci siamo trovati tutti 
la sera del giovedì 14 Giugno al Centro di Spi-
ritualità missionaria padri Saveriani di Taver-
nerio (CO). Venivamo da parrocchie differenti e 
la maggior parte di noi non si era mai vista, ma 
questo non fu minimamente un ostacolo nel re-
lazionarci tra di noi. Diventammo subito amici 
già dalla prima sera, e questa amicizia si inten-
sificò per tutto il resto del ritiro. Giovedì sera 
serata tranquilla: cena insieme e alcuni giochi 
per conoscersi; il bello sarebbe arrivato da ve-
nerdì mattina. 
Venerdì infatti dopo la colazione e qualche gio-
co abbiamo fatto una riflessione sulla preghiera, 
per viverla con gioia e senza noia. La mattina-
ta è passata così. Dopo pranzo abbiamo svolto 
delle attività sempre sul tema della giornata e 
abbiamo celebrato la Santa Messa. Dopo la cena 
ci siamo recati presso un convento di suore di 
clausura a Grandate (CO) dove abbiamo ascol-
tato le testimonianze di una coppia di fidanza-
ti che si sposerà l’anno prossimo, di una suora 
missionaria, di un seminarista e di una suora di 
clausura dello stesso convento. 
Sabato mattina abbiamo fatto una riflessione sul-
la nostra esperienza della fede, che si è conclu-
sa con la Santa Messa 
celebrata dal Vescovo 
Diego, che si è ferma-
to anche a pranzo con 
noi permettendoci di 
conoscerlo meglio. Il 
pomeriggio, guida-
ti da un gruppo di 
ragazzi di “Giovani 
e Riconciliazione” i 
preti presenti ci han-
no offerto la possibi-
lità di confessarci. La 
sera dopo cena abbia-
mo fatto una veglia di 
preghiera per l’ultima 
notte del ritiro a cui è 

seguita un’adorazione notturna. 
La domenica abbiamo concluso il nostro ritiro 
spirituale con un pellegrinaggio al Sacro Monte 
di Ossuccio con Santa Messa presso il Santuario 
della Beata Vergine del Soccorso. Finita la Santa 
Messa, pranzo al sacco in compagnia e ultima 
condivisione degli esercizi. Infine siamo tornati 
a Tavernerio per prendere i bagagli e tornare a 
casa dopo lunghi saluti: eravamo tutti dispia-
ciuti che quella magnifica esperienza fosse fini-
ta e che per un po’ non ci saremmo più rivisti.
La cosa più stupefacente di tutto il ritiro è stato 
il clima che c’era tra noi ragazzi: non c’è mai sta-
to imbarazzo e non ci siamo mai fatti scrupoli a 
parlare con persone che non conoscevamo degli 
argomenti più disparati. Il legame e l’amicizia 
che si sono creati tra di noi erano fantastici: sia-
mo tutti tornati a casa contentissimi di esserci 
conosciuti e felici delle nuove amicizie instau-
rate.
Un grazie particolare poi va alle due guide spi-
rituali: Don Michele e Don Emanuele, che con 
gioia ed entusiamo ci hanno testimoniato la 
loro fede accrescendo la nostra e alle due fami-
glie che ci hanno seguito.
Per concludere esorto i futuri diciottenni a par-
tecipare quando avranno la possibilità agli eser-
cizi spirituali perché sono un’esperienza davve-
ro magnifica.

Roberto

Dì soltanto una parola… PASSPARTù

“Ehi ragazzo ascolta quel che dico fa 
per te…” questa non è una minac-
cia, ma bensì le parole che compo-

nevano il nostro inno del Grest 2012.
Quest’anno come tutti gli anni il gruppo ANI-
MATION CREW si è ritrovato carico di buon 
umore e di coraggio per animare le giornate 
estive… ma ovviamente non potevano man-
care loro, i nostri protagonisti per eccellen-
za: bimbi e ragazzi rovellaschesi e non solo!! 
Durante i torridi pomeriggi si sono sfidate le 
quattro squadre dei blu, gialli, verdi e rossi, 
desiderosi di concludere le giornate con il 
maggior numero di punti. 
Che dire di questa esperienza?? Noi anima-
tori siamo molto soddisfatti di questa buo-
na riuscita, nonostante i piccoli intoppi che 
si ripercorrevano nel corso delle giornate e 
inoltre possiamo aggiungere che quest’anno 
a portarsi a casa la vittoria è stata la squadra 
dei rossi! Chissà se un altr’anno sarà sempre 
la stessa la squadra vincitrice o se i rossi po-
tranno concedere a qualche altra squadra la 
vittoria…
P.s: vi portiamo il saluto di SUPER MASCHE-
RINA!!! 
Ciao!! Alla prossimaaaa!!!
	 Diana e “Atta”
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Ringrazio anche tutte le mie compagne che mi 
hanno aiutato e mi sono state accanto in ogni 
momento della giornata e la Suor Daniela per-
ché, durante le lunghe e faticose gite, è stata al 
nostro passo, avendo molta pazienza perché noi 
eravamo molto lente. In-
fine, ringrazio le perso-
ne che ci hanno ospita-
to nella casa per tutta la 
settimana”	      Sara 

“Questo campo è 
stato magnifi-

co! Mi sono divertita 
un mondo! Ho impa-
rato a prendermi cura 
di me e a STUPIRMI! 
Le camminate erano 
faticose ma l’arrivo 
MAGNIFICO e un pa-
esaggio stupendo! Sono 
certa che mai mi dimen-
ticherò di questo campo. 
Ci sono stati dei litigi e 
scherzi ma tutto è stato ri-
solto e abbiamo fatto tanti 
giochi divertenti. Voglio 
ringraziare tutti perché mi 
hanno fatto compagnia 
in questa esperienza. I 
turni che ci sono stati 
assegnati ho cercato di 
eseguirli. Al prossimo 
anno!”              
P.S. I cibi erano squisi-
ti! Complimenti a tut-
ti i cuochi! 	   Marta

“Un pensiero 
per i cuochi 

che ci preparano il 
cibo gratis e che pre-
parano cose buone 
sempre; per gli anima-
tori che ci fanno ride-
re e che ci aiutano nel 
momento del bisogno; 
per il don che ci aiuta 
nei momenti più diffi-
cili e che vede le nostre 
facce addormentate alla 
mattina; per i nostri ge-

nitori che ci hanno permesso di andare al cam-
po e che ci mancano.”
	    Martina

“Ringrazio il Dio di ogni bene per aver-
mi accompagnato in questi giorni e per 

avermi mostrato il suo amore grazie 
a: Don Natalino per 
la sua pazienza, per il 
tempo che mi ha dona-
to nell’ascoltarmi; Giulia 
per la sua delicatezza e 
attenzioni; Fabiano per la 
sua mano sempre tesa e 
aperta; Daniele e Atta per 
la loro presenza e il loro 
aiuto; Alessandro Carbo-

ne per l’esempio di dono 
generoso. Grazie Gesù, 
benedici tutti con le tue 
grazie.	        Sr Dany

“Ringrazio il cam-
po per aver-

mi fatto vivere nuove 
esperienze e per aver-
mi fatto conoscere 
nuove persone; grazie 
per avermi fatto fare 
nuove esperienze 
spirituali”. 

Andrea G.

“Grazie mille don 
per le belle rifles-

sioni arricchenti; grazie 
ragazzi per i vostri sorrisi 
e le vostre mani di aiuto 
disponibili; grazie a tutti 
gli animatori e cuochi per-
ché insieme siamo stati un 
bel gruppo”	             Giuly

“Questo campo è 
stato molto bel-

lo perché, anche se non 
sono riuscito, ho tentato 
di condividere le cose.”
	   Dennis

“Ringrazio tutti so-
prattutto gli ani-

matori e il don perché 
hanno animato questo 
campo in modo che 

Rispondere all’amore si può

Molto entusiasmo ha caratterizzato la par-
tenza del primo campo ad Eita, in Val Gro-
sina: i partecipanti erano tutti alla prima 

esperienza e le attese erano altissime. Accompagnati 
dai genitori nella casa dove avremmo alloggiato, in 
breve tempo ci si è sistemati e si è inaugurato il cam-
po con l’inno «Come un pittore» dei Modà: un vero e 
proprio programma da realizzare! Ogni membro del 
campo doveva diventare un pittore: dotati di un pen-
nello, simbolicamente, si è stati invitati ad iniziare a 
colorare il capolavoro che Dio ha messo nelle mani di 
ciascuno, la vita. Colorare la vita significa renderla 
bella, attraente, significativa. Colorando la propria 
vita, inevitabilmente, si colora anche quella degli al-
tri! Così è stato: occupandosi nella cura dei propri 
impegni si è resa la vita dei compagni di avventura 
una esperienza unica! I pensieri che abbiamo riporta-
to a seguire sono una dimostrazione plastica di come 
il campo sia stato un capolavoro! Ognuno, coloran-
do bene i particolari del disegno che Dio ha concepito 
per ciascuno, ha contribuito ad abbellire la vita degli 
altri. Il Campo non è una settimana di vacanza come 
le altre: è una settimana che vuole essere da modello 
per tutte le settimane dell’anno! Come sarebbe bel-
lo se tutto l’anno fosse un 
campo, dove tutti danno il 
massimo e tutti si occupa-
no di rendere la vita degli 
altri un capolavoro… Ad 
Eita abbiamo constatato 
che vivere secondo lo Spi-
rito del Vangelo è possibile, 
è bello…e non è per niente 
faticoso!

“Ringrazio tutti 
(genitori, don) 

per avermi convinto e 
mandato a questo cam-
po. Mi sono divertita 
tantissimo anche se le 
camminate erano mol-
to faticose. Ringrazio 
il Don Natalino per 
averci fatto vedere 
posti fantastici im-
mersi nella natura. 
Ringrazio i cuochi 

per averci cucinato piatti deliziosi. Ringrazio, 
infine, tutti gli animatori e la suora”.
 	                 Eleonora 

“Ringrazio tutte le persone che hanno aiu-
tato a realizzare questo camp: soprat-

tutto ringrazio gli animatori perché ci hanno 
dovuto “sopportare” per una settimana intera. 
Ringrazio i cuochi che ci hanno fatto da man-
giare. Ringrazio le persone che hanno realizza-
to giochi sempre diversi. Ringrazio il don che ci 
ha fatto fare magnifiche gite e che, anche se con 
un po’ di fatica, ci ha portato a vedere bei posti. 
Il campo è stato molto divertente: spero che si 
ripeta anche l’anno prossimo.” Alessandro C.

“Questo campo mi è piaciuto molto perché 
è stato un modo per vivere con gli amici 

e per incontrare nuove persone con le quali è 
stato facile conoscersi. Questo campo è diviso 
in quattro parti: tempo libero, dove si può fare 
tutto quello che si vuole; preghiera, dove si ri-
fletteva e dopo si celebrava la Santa Messa; pas-
seggiata, dove ci si incammina verso mete me-
ravigliose; momento degli incarichi, dove ogni 
squadra svolge un compito tra bagni, camere, 

cena, pranzo, colazione. 
Questa è un’esperienza 
che ci permette di co-
noscerci. IO L’ANNO 
PROSSIMO SARÒ PRE-
SENTE!” 	       Riccardo  

“Grazie a tutte le 
persone che ci 

hanno fatto divertire in 
questo campo estivo e 
che mi hanno fatto im-
parare a Stupirmi!”
	   Gaia

“Ringrazio tutte le 
persone che, du-

rante questo campo, si 
sono impegnate per farci 
giocare e divertire; rin-
grazio soprattutto il don 
che ha organizzato questo 
magnifico campo estivo e 
i cuochi perché, per tutta 
la settimana, sono stati in 
cucina a prepararci il cibo. 
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divertire ma nello stesso 
tempo riflettere!! Secon-
do me è un peccato per-
dere questa occasione 
meravigliosa di cresci-
ta! Spero che saremo 
sempre più numerosi, 
più si è più ci si diver-
te!!

 Bea 

Sole, sport, giochi 
notturni, ottima 

cucina, camminate 
fra boschi e monti, tan-
to, ma davvero tanto di-
vertimento, in una sola 
settimana? Sì, è fattibile! 
Ma solo al campo estivo!

Questo campo è sta-
to piacevole, molto 

bello... non è stato il cam-
po migliore che io abbia 
vissuto fin ora ma è co-
munque un’esperienza 
fantastica e stimolante, 
nella quale, oltre al di-
vertimento vengono 
proposte attività si-
gnificative e profonde. 
Non vedo l’ora che ri-
passi un altro anno 
per rivivere questo 
momento... permette 
di legare con nuove 
persone e rafforzare 
i legami già presenti. 
In sintesi è un’espe-
rienza che secondo 
me ognuno dovrebbe 
vivere.      

Stefano

Per me questo 
campo è stato 

stupendo, infatti la 
settimana è passa-
ta subito soprattutto 
grazie agli animatori 
e al don!! Vorrei invi-
tare gli altri ragazzi 
che questo anno non 

sono venuti perchè è proprio un’esperienza 
indimenticabile.  

Questo campo è stato 
favoloso! Non solo 

per stare con gli ami-
ci e per giocare ma per 
conoscere meglio Dio e 
noi stessi; inoltre non è 
mancato il divertimento, 
fra scherzi, battute e buf-
fi costumi (serata a tema). 

In pratica questo campo 
era completo ed equili-
brato fra divertimento, 
preghiera e...passare 
una settimana con gli 
amici

Giulia 

Sono stato mol-
to bene in questo 

campo; mi è piaciuto 
molto alternare mo-
menti di serietà e ri-
flessione con svago 

e divertimento. Inoltre 
sono grato agli animato-
ri per tutto il tempo de-
dicato a me.

Questo campo è stato 
bellissimo! Ci sia-

mo divertiti un mondo, e 
questo grazie anche agli 
animatori che si sono im-Alla partenza le aspettative per il campo 

di seconda e terza media erano molte, e 
sono state tutte soddisfatte pienamente. 

La cosa migliore è stata vedere i ragazzi tornare a 
casa più maturi e più responsabili rispetto a quan-
do sono partiti, e con un gran sorriso sulle labbra.
Il divertimento infatti non è certo mancato, ma 
abbiamo avuto anche la possibilità di passeg-
giare, riflettere e conoscere meglio Gesù e quan-
to sia bello vivere secondo la sua parola.
Per facilitare il compito delle riflessioni, il primo 
giorno i ragazzi hanno partecipato a una ceri-
monia di investitura diventando così dei mo-
naci nel convento di Eita in Val Grosina. I temi 
principali del campo erano infatti l’ascolto e il 
silenzio, e quale ambientazione migliore di un 
monastero per far risaltare questi temi? Inoltre 
imparando lo stile di vita dei monaci abbiamo 

scoperto quali sono le virtù fondamentali per 
un Cristiano. Alla fine abbiamo scoperto che 
la virtù più grande è la condivisione delle bel-
le esperienze vissute, e questo vuol dire che il 
campo non dev’essere una settimana isolata 
durante l’anno, ma tutto ciò che si è imparato 
in questa settimana dobbiamo portarlo a casa e 
diffonderlo a chi al campo non ha partecipato. 
Per questo e per invogliare chi è rimasto a casa 
a venire l’anno prossimo (ma anche a partecipa-
re alle iniziative parrocchiali durante l’anno) vi 
proponiamo alcuni pensieri scritti dai ragazzi a 
fine campo

Beh, che dire....questo campo è stato stupen-
do, abbiamo passato dei momenti bellissimi 

con giochi, gite e tempo libero....anche i momen-
ti di preghiera erano pensati in modo da farci 

tutti si divertano. Ringrazio i cuochi per il cibo 
che ogni giorno ci hanno dato. Mi sono diverti-
to molto e spero di aver imparato qualcosa”
	    Dennis

“Un pensiero agli animatori che ci hanno 
accuditi per una settimana; per i cuochi 

perché ci hanno sempre preparato piatti squisiti 
e per Don Natalino che ci ha sopportato per una 
settimana”                                                     Betty

“In questo campo mi sono divertita moltis-
simo. Ringrazio tantissimo gli animatori, 

in particolare Diana, e soprattutto Don Natali-
no per l’impegno ad organizzare tutte le gite e 
i giochi. Secondo me è stata un’esperienza indi-
menticabile e di sicuro da rifare. Questo cam-
po mi ha fatto riflettere molto. Le gite, anche se 
faticose, sono state fantastiche per i luoghi e le 
cascate. Ringrazio molto i cuochi per l’impegno 
nel prepararci cibi squisiti. Inoltre ringrazio 
moltissimo tutte le mie amiche perché mi sono 
sempre state vicino in ogni momento della gior-
nata. Ringrazio la suora per la pazienza durante 
le gite. E infine ringrazio moltissimo le persone 
che ci hanno accolto nel rifugio. Ci sono stati li-
tigi e scherzi ma alla fine si è risolto tutto e l’aria 
che si respirava era di grande gioia!”
	 Alessia    W IL CAMPO

“Sono molto felice di essere venuto in que-
sto campo estivo perché mi sono diver-

tito con dei ragazzi che già conoscevo e ne ho 
conosciuto di nuovi molto simpatici. Abbiamo 
fatto fantastici giochi insieme e ci siamo aiutati 
a vicenda nei vari lavori. Ci siamo STUPITI del-
la natura, della vita, dei nostri amici. Vorrei dire 
un grazie agli animatori che ci hanno preparato 
bellissimi giochi e ci hanno fatto divertire nel 
tempo libero. Grazie anche a tutti i miei ami-
ci con i quali mi sono divertito. Grazie a Don 
Natalino, Suor Daniela e Alberto perché ci han-
no aiutato ogni volta che ne avevamo bisogno. 
Grazie ad Atta, Alessandro Carbone e al signor 
Zauli perché ci hanno fatto cibi squisiti. Spero 
di esserci anche l’anno prossimo e che ci saran-
no anche gli stessi ragazzi di quest’anno”.

Matteo S.

“Ringrazio il don, gli animatori e i cuochi 
per tutto il loro impegno e la loro fati-

ca. Ringrazio i miei genitori per l’esperienza 
indimenticabile. L’esperienza del campo è sta-
ta straordinaria con a volte qualche rammarico 
per la mancanza dei genitori. Ci sono state delle 
lunghissime e faticose gite ma indimenticabili e 
giochi fantastici. Grazie.”
	                                               Giulio
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Il 29 Luglio siamo partiti per Livigno, tra pa-
esaggi verdeggianti e vigneti strappati alla 
roccia. Non tutti avevano documenti neces-

sari a passare la frontiera svizzera, perciò ab-
biamo attraversato il passo del Foscagno, dove 
ci siamo fermati a mangiare; da lì, abbiamo rag-
giunto lo Chalet del Sole, di proprietà del fratello 
di Don Natalino, abbiamo salutato i nostri geni-
tori ed abbiamo iniziato il campo.
Lì abbiamo incontrato gli educatori che ci han-
no accompagnato nell’esperienza, che nominerò 
qui per ringraziarli e ricordarli singolarmente: 
erano, in ordine sparso, Eugenio, con sua mo-
glie Eliana, facente funzioni di capocampo, Pa-
ola, la più saggia (e vecchia), due Marte diverse, 
entrambe occhialute, Riccardo, per tutti Zacchi, 
Stefania e Giacomo, Jack per noi. In più, il Don 
e i quattro fantastici cuochi, Luca e Laura Saibe-
ne, con la figlia Alessia e il figlio (che però parte-
cipava al campo) Stefano, e Monica e Luca, con 
la figlia Gaia.

pegnati molto! Ora che dobbiamo partire mi di-
spiace, perché mi mancheranno i miei amici e le 
esperienze fatte!

             Giusy

Fare l’educatrice al campo lascia qualcosa di 
indescrivibile... è come se fossimo una gran-

de famiglia che litiga, discute, fatica a legare le 
sue radici ai componenti, ma per fare ognuna di 
queste cose ci mette tanto, tanto amore! Grazie!           

Jessica

Un campo fantastico, unico, i giochi, i mo-
menti di riflessione e tutto il resto sono 

stati bellissimi...gli amici, gli animatori e il don 
sono stati sensazionali. Non venire è un pecca-
to...in tre semplici parole un campo unico!!

È stata un’esperienza fantastica. Bravi anima-
tori, un don d’eccezione e dei cuochi d’elite. 

Un modo fantastico per staccare dalla monoto-
nia di tutti i giorni e stare con gli amici. Grazie 
a tutti.                                                     Nicolas P.

È stato molto bello questo campo sia per gli 
amici che per i bravi educatori che ci siamo 

ritrovati. Secondo me, a differenza del campo 
precedente, si sono trovati argomenti molto più 
riflessivi e introspettivi che ci hanno permesso 

di ragionare su cose sulle quali non ci siamo 
mai soffermati prima.                             Fabio G.

Ciao ragazzi, è stato un campo fenomenale. 
Al campo ti puoi divertire molto perché ci 

sono i tuoi amici e può essere un’occasione per 
conoscerne altri.                                           Ilaria 

È stato bellissimo soprattutto le gite anche se 
sono state faticose. La cucina era ottima e 

anche i giochi sono stati bellissimi. 

Direi che il campo è stato...bellissimo! Tutto 
molto bello compreso i giochi e le gite. Ani-

matori fantastici, cuochi bravissimi e lo stesso 
vale per il don. Spero che anche l’anno prossimo 
vivrò un’esperienza simile.                     Camilla

Questo è stato il mio primo campo e devo 
dire che è stato bellissimo. Ringrazio don 

Davide e tutti gli animatori specialmente Marco 
G. e Jessica che mi hanno aiutato nei momenti 
di difficoltà. Vi voglio bene.                        Greta

Il campo estivo di Rovellasca è stato bellissi-
mo. Ci si diverte molto con gli animatori e si 

mangia molto bene. Una volta arrivati non vor-
resti andare più via! Ringrazio gli animatori.

 Bryan

Il campo è iniziato in realtà Lunedì, dopo che 
abbiamo passato le prime ore della Domenica 
ad acclimatarci. La mattina sveglia alle otto, 
colazione alle otto e mezza, poi preghiera e vi-
sione di filmati riguardo al tema, le emozioni. 
Lunedì, Mercoledì e Venerdì  ci siamo dedicati 
a riflessione e discussione, mentre Martedì, Gio-
vedì e Sabato, trovandoci in  gita, ciascuno ave-
va la possibilità di riflettere sui temi proposti la 
mattina, da soli o a gruppetti. 
Dopo la discussione, comunque, solitamente si 
pranzava, per poi dedicare il pomeriggio a par-
tite di pallavolo, scopa e Perudo, gioco di dadi 
propostoci dal Don. Verso le cinque si celebrava 
la Messa, che il  Mercoledì e il Sabato abbiamo 
celebrato direttamente in gita: queste erano le 
più emozionanti, in mezzo a paesaggi spetta-
colari e raccolti in preghiera, senza nessuno at-
torno come una piccola ma fervente comunità, 
sentendoci più vicini a Dio che non nella più 
sontuosa delle cattedrali.
Ricordo piacevole è sicuramente il traguardo di 
Martedì quando, dopo esserci inerpicati su un 
ghiacciaio e sentieri così ripidi da sembrare ver-
ticali, siamo arrivati a quasi 3000 metri di alti-
tudine, provando una gran fierezza per la meta 

raggiunta. Anche gli stambecchi visti in cima 
alla morena su cui ci ha guidati il Don nella gita 
di Giovedì sono una memoria straordinaria, in-
sieme al panorama che ci si è presentato Merco-
ledì durante il giro in Mountain Bike  nei boschi 
della valle di Livigno.
Abbiamo chiuso il campo dopo una accurata 
pulizia dello Chalet con una Messa all’aperto 
insieme ai nostri genitori ed educatori, sul pra-
to, racchiusi tra le cime del bellissimo paesaggio 
di Livigno.
Le vette raggiunte con fatica, i cori cantati a 
cena e a pranzo, gli scherzi tra noi, ma anche 
le ore di discussione e le Messe, hanno saputo 
creare, o rafforzare, il senso di amicizia e comu-
nità tra ragazzi e tra educatori. L’esperienza è 
stata coinvolgente, la veglia sentita e le passeg-
giate meravigliose, come coinvolgente, sentito 
e meraviglioso è stato l’intero campo. Di sicuro 
tutti noi che abbiamo partecipato terremo cara 
l’esperienza di questo campo.
Ringrazio con il cuore tutti coloro che hanno 
creato per noi questa esperienza e tutti quelli 
che ne hanno fatto parte con me.

Carlo
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siamo divertiti, anche se qualcuno ha fatto fa-
tica ad accettare la sconfitta. La mattina della 
partenza, dopo la colazione e la preghiera, foto 
di gruppo e ritorno a Rovellasca.
Mentre ero in auto con gli occhi chiusi, pensavo 
che di quel campo portavo a casa la consape-
volezza che tocca a ognuno di noi trasmettere 

al mondo la necessità di Gesù. Lui si fida di noi 
e non possiamo che continuare a camminare 
dietro le sue orme, cercando di portare la Sua 
parola a ciascuno con atti concreti di carità, nel 
modo più adeguato. Non possiamo accettare 
che il sale diventi insipido. 

Remy Ramos

Non possiamo accettare che il sale diventi insipido

Con questo motto un gruppo di famiglie 
della nostra comunità è partito il quattro 
di agosto verso il Trentino, ancora una 

volta a Maranza, splendida località nella qua-
le, come in tutta la regione circostante, si può 
respirare la generosità di Dio nel creare un si-
mile spettacolo naturale che riempie di gioia i 
polmoni. Montagne e valli avevano un colore 
verde intenso, come quello che rappresenta la 
speranza. 
Ogni giorno, dopo la preghiera insieme e una 
breve riflessione (che quest’anno ha seguito 
come filo conduttore la Lettera Apostolica “Por-
ta Fidei”, con la quale Benedetto XVI ha indetto 
l’Anno della fede), si partiva per una nuova de-
stinazione; grandi e bambini, ognuno con il suo 
passo, ma tutti con l’obiettivo di raggiungere la 
stessa meta. 
Mentre camminavo, a volte, guardavo indietro 
e mi rendevo conto di quanta strada avevo per-
corso, ma soprattutto ero consapevole che dove-
vo andare avanti per quanto fosse difficile per 
una mamma, senza altro allenamento che quel-
lo di correre durante l’anno scolastico dietro alle 
esigenze dei figli. Ognuna di quelle passeggia-
te rappresentava la vita stessa: salite e discese, 
sabbia e sassi, caldo e torrenti di acqua fresca, 
che generosamente ci permettevano di riempire 
le nostre borracce, per proseguire. In quei mo-
menti Gesù era lì in mezzo  a noi, nelle parole 
di chi ti diceva: ”Su, forza… mancano solo due 
minuti”. E così, come nella vita di ogni giorno, 
Cristo è sempre pronto ad afferrarci per mano, 
ad aiutarci a raggiungere la fine del nostro cam-
mino per quanto  possa essere  difficile.
Quando l’ultimo arrivava, mai prima, mangia-
vamo, tutti insieme: le rocce diventavano i ta-
voli per preparare i nostri panini e, sotto il sole 
o all’ombra, in maglietta o con indosso  la felpa, 
finalmente ci gustavamo il nostro pranzo. 
Una delle cose che caratterizzano il campo fa-
miglie è la possibilità di partecipare ogni giorno 
all’Eucarestia, a volte anche in riva ad un lago, 
con lo zaino del Don che serve da altare e col 
cielo che per qualche minuto diventa il tetto 
della nostra Chiesa: è un’esperienza che biso-
gna provare.
Ogni sera, dopo la cena, preparata in modo ac-

curato dai nostri aspiranti chef Alessandro e 
Ugo, facevamo la preghiera in comune. Poi, a 
volte si chiacchierava tra amici, altre si giocava 
a carte o a “Risiko”. Una sera abbiamo guardato 
un film molto interessante sulla famiglia: “Pa-
radiso amaro”, con George Clooney come attore 
protagonista. Malgrado fossi stanca, confesso 
che non potevo chiudere gli occhi.
Durante il campo famiglie, in una casa in auto-
gestione, ragazzi e bambini viaggiano per con-
to proprio, si organizzano, giocano e dormono 
all’occorrenza anche in sette in una sola camera. 
Per gli adulti si tratta di condividere gli spazi 
e andare incontro alle necessità di ognuno, ri-
spettando la volontà di tutti.
Come novità quest’anno è stata introdotta l’e-
sperienza del deserto. Così, un giorno, dopo la 
S. Messa, mentre i ragazzi giocavano all’esterno 
di una piccola cappella, i genitori,  per  un’oretta 
sono rimasti da soli con Gesù, per parlare con 
Lui e tentare di ascoltare ciò che aveva da dire 
ad ognuno di loro nel silenzio della preghiera. 
L’ultimo giorno lo abbiamo trascorso a casa; la 
mattina abbiamo fatto i tornei di pallavolo e ci 

SPORT IN ORATORIO
TORNANO I CAMPIONATI DI CALCIO CSI IN ORATORIO

TI PIACE GIOCARE A CALCIO???
STARE CON UN SACCO DI AMICI PER DIVERTIRTI 

E CRESCERE INSIEME??
ALLORA ISCRIVITI ALLE NOSTRE SQUADRE DI CALCIO!!!

CERCHIAMO RAGAZZI NATI NELLE ANNATE
1998 - 1999 - 2000 - 2001 - 2002 - 2003

T I  A S P E T T I A M O ! ! !

PER INFO E ISCRIZIONI:
sport@parrocchiadirovellasca.it
346 7949669 (DOPO LE 19,00)
348 8984268 (DOPO LE 19,00)
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VII Incontro Mondiale delle Famiglie
Monsignor Ravasi nella sua riflessione ha 

raccontato di tre stanze della casa-fami-
glia - la stanza del dolore, del lavoro e della gio-
ia - disponendole proprio in quest’ordine, col 
lavoro a far da perno tra il dolore che tutti tocca 
e la gioia che nessuno esclude. Abbiamo parte-
cipato al VII Incontro Mondiale delle Famiglie, ci 
sono stati regalati momenti di comunione nuo-
va e rinnovata e siamo tornati alla nostra Ro-
vellasca con un solo desiderio: che nella nostra 
famiglia e in tutte ci sia tanto della famiglia di 
Nazareth, che aveva tutte le sue tre stanze - del 
dolore, del lavoro e della gioia - ben fondate nel 
giardino della Speranza... 

Miriam&Albino

Ho partecipato al family 2012 come volonta-
ria, col cuore pieno di gioia e il desiderio 

grande di vivere il “2 e 3 Giugno” a Milano. 
Credo che chi come me ha avuto la fortuna di 
vivere questi momenti in veste di volontario ha 
potuto sperimentare quanto sia bello mettersi a 
disposizione per qualcosa di così grande! Infat-
ti, come ha sottolineato il cardinale Scola, non 
è tanto importante perché si fa il volontario, 
quanto per chi: dietro l’essere volontario dun-
que non c’è solo una motivazione personale, ma 
soprattutto il voler imitare Gesù, che si è messo 
al servizio dell’uomo. In quei giorni ho potuto 
condividere: l’amicizia con altri volontari, paro-
le e sorrisi con i pellegrini in attesa, tanti attimi 
di gioia e commozione con volontari e pellegri-
ni, felicità e spensieratezza con tanti bambini 
che si sentivano altrettanto protagonisti e la 
grande emozione alla vista di Benedetto XVI… 

Amelia

Anno della Fede
Martedì 11 ottobre si apre un tempo di gra-

zia speciale per tutti noi. Nel giorno del 
cinquantesimo anniversario dell’apertura del 
Concilio Vaticano II e del ventesimo della pub-
blicazione del Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca comincia l’Anno della Fede, che si concluderà 
domenica 24 novembre 2013. Che fare? Prendia-
mo in mano i documenti del Concilio convocato 
da Giovanni XXIII e chiuso da Paolo VI? Apria-
mo il Catechismo voluto da Giovanni Paolo II o 
il suo Compendio pensato da Benedetto XVI? 
Oppure, semplicemente, impariamo a vivere il 
Credo che recitiamo a Messa ogni domenica... 
	 Miriam

Correva l’anno...

Si conclude qui il viaggio che il 
nostro carissimo Fabio ci ha pro-

posto di anno in anno partendo dal 
lontano 1947: lo ringraziamo di cuore 
per il tempo che ha dedicato alla let-
tura dei vecchi bollettini, alla ricerca 
e all’approfondimento delle notizie, 
alla stesura di ogni singolo artico-
lo... Lo ringraziamo soprattutto per 
il personale punto di vista, inserito 
qua e là tra le righe, che stringiamo a 
noi come dono delicato di un fratello 
in comune cammino.

la Redazione

Messaggio del Santo Padre Benedetto xvi per la giornata Missionaria Mondiale 2012 
“Chiamati a far risplendere la Parola di verità” 
(Lett. ap. Porta fidei, 6)
 
     Cari fratelli e sorelle!
La celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale si carica quest’anno di un signi-
ficato tutto particolare. La ricorrenza del 50° anniversario dell’inizio del Concilio Va-
ticano II, l’apertura dell’Anno della fede e il Sinodo dei Vescovi sul tema della nuova 
evangelizzazione concorrono a riaffermare la volontà della Chiesa di impegnarsi con 
maggiore coraggio e ardore nella missio ad gentes perché il Vangelo giunga fino agli estre-
mi confini della terra.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, con la partecipazione dei Vescovi cattolici prove-
nienti da ogni angolo della terra, è stato un segno luminoso dell’universalità della Chie-
sa, accogliendo, per la prima volta, un così alto numero di Padri Conciliari provenienti 
dall’Asia, dall’Africa, dall’America Latina e dall’Oceania. Vescovi missionari e Vesco-
vi autoctoni, Pastori di comunità sparse fra popolazioni non cristiane, che portavano 
nell’Assise conciliare l’immagine di una Chiesa presente in tutti i Continenti e che si 
facevano interpreti delle complesse realtà dell’allora cosiddetto “Terzo Mondo”. Ricchi 
dell’esperienza derivata dall’essere Pastori di Chiese giovani ed in via di formazione, 
animati dalla passione per la diffusione del Regno di Dio, essi hanno contribuito in 
maniera rilevante a riaffermare la necessità e l’urgenza dell’evangelizzazione ad gentes, e 
quindi a portare al centro dell’ecclesiologia la natura missionaria della Chiesa.

Ecclesiologia missionaria
Questa visione oggi non è venuta meno, anzi, ha conosciuto una feconda riflessione 
teologica e pastorale e, al tempo stesso, si ripropone con rinnovata urgenza perché si 
è dilatato il numero di coloro che non conoscono ancora Cristo: “Gli uomini che at-
tendono Cristo sono ancora in numero immenso”, affermava il beato Giovanni Paolo II 
nell’Enciclica Redemptoris missio sulla permanente validità del mandato missionario, e 
aggiungeva: “Non possiamo restarcene tranquilli, pensando ai milioni di nostri fratelli 
e sorelle, anch’essi redenti dal sangue di Cristo, che vivono ignari dell’amore di Dio” 
(n. 86). Anch’io, nell’indire l’Anno della fede, ho scritto che Cristo “oggi come allora, ci 
invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra” 
(Lett. ap. Porta fidei, 7); proclamazione che, come si esprimeva anche il Servo di Dio 
Paolo VI nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, “non è per la Chiesa un con-
tributo facoltativo: è il dovere che le incombe per mandato del Signore Gesù, affinché gli 
uomini possano credere ed essere salvati. Sì, questo messaggio è necessario. È unico. È 
insostituibile” (n. 5). Abbiamo bisogno quindi di riprendere lo stesso slancio apostolico 
delle prime comunità cristiane, che, piccole e indifese, furono capaci, con l’annuncio e la 
testimonianza, di diffondere il Vangelo in tutto il mondo allora conosciuto.

Non meraviglia quindi che il Concilio Vaticano II e il successivo Magistero della Chie-
sa insistano in modo speciale sul mandato missionario che Cristo ha affidato ai suoi 
discepoli e che deve essere impegno dell’intero Popolo di Dio, Vescovi, sacerdoti, dia-
coni, religiosi, religiose, laici. La cura di annunziare il Vangelo in ogni parte della terra 
spetta primariamente ai Vescovi, diretti responsabili dell’evangelizzazione nel mondo, 
sia come membri del collegio episcopale, sia come Pastori delle Chiese particolari. Essi, 
infatti, “sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il 
mondo” (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 63), “messaggeri di fede che 
portano nuovi discepoli a Cristo” (Ad gentes, 20) e rendono “visibile lo spirito e l’ardore 
missionario del Popolo di Dio, sicché la diocesi tutta si fa missionaria” (ibid., 38).

La priorità dell’evangelizzare
Il mandato di predicare il Vangelo non si esaurisce perciò, per un Pastore, nell’attenzio-
ne verso la porzione del Popolo di Dio affidata alle sue cure pastorali, né nell’invio di 
qualche sacerdote, laico o laica fidei donum. Esso deve coinvolgere tutta l’attività della 
Chiesa particolare, tutti i suoi settori, in breve, tutto il suo essere e il suo operare. Il 
Concilio Vaticano II lo ha indicato con chiarezza e il Magistero successivo l’ha ribadito 
con forza. Ciò richiede di adeguare costantemente stili di vita, piani pastorali e organiz-
zazione diocesana a questa dimensione fondamentale dell’essere Chiesa, specialmente 
nel nostro mondo in continuo cambiamento. E questo vale anche per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di Vita Apostolica, come pure per i Movimenti ecclesiali: tutte le 
componenti del grande mosaico della Chiesa devono sentirsi fortemente interpellate dal 
mandato del Signore di predicare il Vangelo, affinché Cristo sia annunciato ovunque. 
Noi Pastori, i religiosi, le religiose e tutti i fedeli in Cristo, dobbiamo metterci sulle orme 
dell’apostolo Paolo, il quale, “prigioniero di Cristo per i pagani” (Ef 3,1), ha lavorato, 
sofferto e lottato per far giungere il Vangelo in mezzo ai pagani (cfr Col 1,24-29), senza 
risparmiare energie, tempo e mezzi per far conoscere il Messaggio di Cristo.

Anche oggi la missione ad gentes deve essere il costante orizzonte e il paradigma di ogni 
attività ecclesiale, perché l’identità stessa della Chiesa è costituita dalla fede nel Mistero 
di Dio, che si è rivelato in Cristo per portarci la salvezza, e dalla missione di testimoniar-
lo e annunciarlo al mondo, fino al suo ritorno. Come san Paolo, dobbiamo essere attenti 
verso i lontani, quelli che non conoscono ancora Cristo e non hanno sperimentato la pa-
ternità di Dio, nella consapevolezza che “la cooperazione missionaria si deve allargare 
oggi a forme nuove includendo non solo l’aiuto economico, ma anche la partecipazione 
diretta all’evangelizzazione” (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 82). La 

celebrazione dell’Anno della fede e del Sinodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione 
saranno occasioni propizie per un rilancio della cooperazione missionaria, soprattutto 
in questa seconda dimensione.

Fede e annuncio
L’ansia di annunciare Cristo ci spinge anche a leggere la storia per scorgervi i problemi, 
le aspirazioni e le speranze dell’umanità, che Cristo deve sanare, purificare e riempire 
della sua presenza. Il suo Messaggio, infatti, è sempre attuale, si cala nel cuore stesso 
della storia ed è capace di dare risposta alle inquietudini più profonde di ogni uomo. Per 
questo la Chiesa, in tutte le sue componenti, deve essere consapevole che “gli orizzon-
ti immensi della missione ecclesiale, la complessità della situazione presente chiedono 
oggi modalità rinnovate per poter comunicare efficacemente la Parola di Dio” (Benedet-
to XVI, Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 97). Questo esige, anzitutto, una rinnovata 
adesione di fede personale e comunitaria al Vangelo di Gesù Cristo, “in un momento di 
profondo cambiamento come quello che l’umanità sta vivendo” (Lett. ap. Porta fidei, 8).

Uno degli ostacoli allo slancio dell’evangelizzazione, infatti, è la crisi di fede, non solo 
del mondo occidentale, ma di gran parte dell’umanità, che pure ha fame e sete di Dio e 
deve essere invitata e condotta al pane di vita e all’acqua viva, come la Samaritana che 
si reca al pozzo di Giacobbe e dialoga con Cristo. Come racconta l’Evangelista Giovanni, 
la vicenda di questa donna è particolarmente significativa (cfr Gv 4,1-30): incontra Gesù, 
che le chiede da bere, ma poi le parla di un’acqua nuova, capace di spegnere la sete per 
sempre. La donna all’inizio non capisce, rimane a livello materiale, ma lentamente è 
condotta dal Signore a compiere un cammino di fede che la porta a riconoscerlo come il 
Messia. E a questo proposito sant’Agostino afferma: “dopo aver accolto nel cuore Cristo 
Signore, che altro avrebbe potuto fare [questa donna] se non abbandonare l’anfora e cor-
rere ad annunziare la buona novella?” (In Ioannis Ev., 15, 30). L’incontro con Cristo come 
Persona viva che colma la sete del cuore non può che portare al desiderio di condividere 
con altri la gioia di questa presenza e di farlo conoscere perché tutti la possano speri-
mentare. Occorre rinnovare l’entusiasmo di comunicare la fede per promuovere una 
nuova evangelizzazione delle comunità e dei Paesi di antica tradizione cristiana, che 
stanno perdendo il riferimento a Dio, in modo da riscoprire la gioia del credere.  La pre-
occupazione di evangelizzare non deve mai rimanere ai margini dell’attività ecclesiale 
e della vita personale del cristiano, ma caratterizzarla fortemente, nella consapevolezza 
di essere destinatari e, al tempo stesso, missionari del Vangelo. Il punto centrale dell’an-
nuncio rimane sempre lo stesso: il Kerigma del Cristo morto e risorto per la salvezza 
del mondo, il Kerigma dell’amore di Dio assoluto e totale per ogni uomo ed ogni donna, 
culminato nell’invio del Figlio eterno e unigenito, il Signore Gesù, il quale non disdegnò 
di assumere la povertà della nostra natura umana, amandola e riscattandola, per mezzo 
dell’offerta di sé sulla croce, dal peccato e dalla morte.

La fede in Dio, in questo disegno di amore realizzato in Cristo, è anzitutto un dono e 
un mistero da accogliere nel cuore e nella vita e di cui ringraziare sempre il Signore. Ma 
la fede è un dono che ci è dato perché sia condiviso; è un talento ricevuto perché porti 
frutto; è una luce che non deve rimanere nascosta, ma illuminare tutta la casa. E’ il dono 
più importante che ci è stato fatto nella nostra esistenza e che non possiamo tenere per 
noi stessi.

L’annuncio si fa carità
“Guai a me se non annuncio il Vangelo!”, diceva l’apostolo Paolo (1 Cor 9,16).  Questa 
parola risuona con forza per ogni cristiano e per ogni comunità cristiana in tutti i Conti-
nenti. Anche per le Chiese nei territori di missione, Chiese per lo più giovani, spesso di 
recente fondazione, la missionarietà è diventata una dimensione connaturale, anche se 
esse stesse hanno ancora bisogno di missionari. Tanti sacerdoti, religiosi e religiose, da 
ogni parte del mondo, numerosi laici e addirittura intere famiglie lasciano i propri Paesi, 
le proprie comunità locali e si recano presso altre Chiese per testimoniare e annunciare 
il Nome di Cristo, nel quale l’umanità trova la salvezza. Si tratta di un’espressione di 
profonda comunione, condivisione e carità tra le Chiese, perché ogni uomo possa ascol-
tare o riascoltare l’annuncio che risana e accostarsi ai Sacramenti, fonte della vera vita.

Insieme a questo alto segno della fede che si trasforma in carità, ricordo e ringrazio le 
Pontificie Opere Missionarie, strumento per la cooperazione alla missione universale 
della Chiesa nel mondo. Attraverso la loro azione l’annuncio del Vangelo si fa anche 
intervento in aiuto del prossimo, giustizia verso i più poveri, possibilità di istruzione nei 
più sperduti villaggi, assistenza medica in luoghi remoti, emancipazione dalla miseria, 
riabilitazione di chi è emarginato, sostegno allo sviluppo dei popoli, superamento delle 
divisioni etniche, rispetto per la vita in ogni sua fase.

Cari fratelli e sorelle, invoco sull’opera di evangelizzazione ad gentes, ed in particolare 
sui suoi operai, l’effusione dello Spirito Santo, perché la Grazia di Dio la faccia cammi-
nare più decisamente nella storia del mondo. Con il beato John Henry Newman vorrei 
pregare: “Accompagna, o Signore, i tuoi missionari nelle terre da evangelizzare, metti le 
parole giuste sulle loro labbra, rendi fruttuosa la loro fatica”. La Vergine Maria, Madre 
della Chiesa e Stella dell’evangelizzazione, accompagni tutti i missionari del Vangelo.
 
Dal Vaticano, 6 gennaio 2012, Solennità dell’Epifania del Signore

 BENEDICTUS PP. XVI
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In attesa della risurrezioneBattesimi
Riccardo	 di	 Bergamaschi Cremonesi Marco e Legnani Chiara
Arianna	 di	 Cattaneo Michele e Foglia Silvia
Gabriele	 di	 D’Angeli Massimo e Stramacchia Elena 
Gaia	 di	 Sgroi Luca e Casaccio Carmen
Mirko	 di	 Braghin Tiziano e Nardin Sabina
Edoardo	 di	 Bulzi Andrea e Borghi Nadia
Edey e Erik	 di	 Sasso Emil e Gonzalez Mellado Sandra Carugati Luigia Boscarelli Carmela

Grilli Adamo

Moltrasio Wanda

Galli Antonella

Clerici Cesare

Errigo Carmela

Ramazzotti Riccardo

Portalupi Lidia

Alberio Luigia

Sprocati Medardo Roccato Giustina

Re Rita

Piuri Francesco

✞ Collini Maria Giovanna
✞ De Canio Luigi
✞ Carugo Adriana
✞ Forgione Giuseppe
✞ Ronchetti Giulia

	 Sposi in Cristo
Mazzetti Riccardo Augusto Antonio e Brancaccio Giulia
Croci Riccardo e Giobbio Giulia
Sponchiado Pietro e Galleani Ilaria
Sparapani Fabrizio e Pedersini Elisa
Panazza Alberto e Tazza Rita
Mauri Alberto e Vergani Stefania

offerte

Giugno
Ammalati	 580
Da privati	 215
Bollettino	 150
Attività varie	 1.233
Matrimonio di Riccardo e Giulia	 250
Matrimonio di Fabio e Sonia	 250
Matrimonio di Pietro e Ilaria	 400
Matrimonio di Fabrizio ed Elisa	 300
Matrimonio di Alberto e Rita 	 100
Matrimonio di Alberto e Stefania	 200
AVIS	 150
In memoria di Boscarelli Carmela	 260
In memoria di De Canio Luigi	 100
In memoria di Errico Carmela	 200

luglio
Ammalati	 425
Da privati	 165
Attività varie	 440
Battesimi 	 70
CIMAS	 1.500
Anniversario Matrimonio	 300
In memoria di Alessandra	 100
In memoria di N.N.	 500
In memoria di Ronchetti Giulia	 85

Agosto
Da privati	 100
Anniversario Matrimonio	 30
In memoria di Re Rita	 300

Offerte Progetto Oratorio 
fino al 30 agosto

64.223 euro
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Correva l’anno… 1972
 

“Se passi il tuo tempo 
a criticare, non te 
ne resterà per agi-

re”, diceva quel tale. Se c’è una cosa che non si 
può rimproverare al nostro parroco di quegli 
anni, don Giovanni Fasola, è proprio l’inerzia. 
Nell’anno di cui parliamo, infatti, giunge a com-
pimento una delle opere materiali che si era pre-
fissato di realizzare al suo arrivo, il 4 di luglio 
dell’ormai lontano 1954: una nuova sala cinema 
e l’oratorio femminile. E così, il 15 di febbraio, 
il martedì del Crocifisso, alla presenza di mons. 
Carlo Castelli, Vicario Generale della Diocesi di 

Como, avviene la solenne inaugurazione della 
struttura, destinata a “tutte le ragazze della Par-
rocchia”, ma anche “a disposizione dei ragazzi, 
dei giovani, di tutti; è un bene al servizio della 
parrocchia tutta”. Parecchi hanno contribuito a 
realizzarla, ed è bello riportare qui i loro nomi: 
il progettista e tecnico, geom. Giusto Carugati, 
l’impresa edile di Cairoli Pierluigi e Claudio, la 
ditta Galleani Gregorio, per il riscaldamento e 
gli impianti igienico-sanitari, la ditta Pedersi-
ni Giuseppe, per i lavori in ferro, la ditta F.lli 
Cecchin, per l’impianto elettrico, la ditta Clerici 
Angelo, per vari lavori in legno, la ditta Clerici 
Angelo di Milano, per vari rivestimenti e per 
i pavimenti, senza dimenticare la Cassa di Ri-
sparmio delle Provincie (sic) Lombarde, per il 
mutuo di 40 milioni.
	 Un altro fatto degno di nota riguarda il cen-
simento, i cui dati, riferiti all’anno precedente, 

permettono di conoscere un po’ meglio il nostro 
paese. Tanto per cominciare, è collocato a 244 m. 
s.l.m. ed occupa una superficie di 327 ettari. Ha 
superato i 5.050 abitanti, con una densità di 15,6 
ab. per kmq. Rispetto al 1900, quando la popo-
lazione era di 2.861 abitanti, c’è stato un incre-
mento del 76,8%. Forse non tutti sanno che dal 
1 gennaio 1929 al 6 novembre 1939, Rovellasca 
e Rovello erano riuniti nell’unica Amministra-
zione comunale di Rovi Porro, con una popo-
lazione che oltrepassava i 6.500 abitanti. Altro 
dato interessante, proveniente dalle statistiche 
comunali è che, nel periodo compreso tra il 1958 
ed il settembre 1971, 2.148 immigrati hanno più 
che rimpiazzato i 1.363 emigrati.
Nella tabella che segue riportiamo i principali 
centri di lavoro nei quali trovava occupazione la 
manodopera locale e dei paesi vicini.
Ditte	 Settore 	 Occupati
Martinetta	 Biancheria	 897
Gabel	 Biancheria	 103
Farfalla	 Biancheria	 94
Cotonificio	 Tessitura	 82
Bobbio Benedetto	 Meccanica	 64
ILBA	 Confezioni	 62
Zucchi s.p.a.	 Confezioni	 60
Welka	 Serrature	 62
FIAM	 Serrature	 53
Pellegatta Turiddu	 Ricami	 52
UNIFORM	 Mobili	 49
Confezioni NEAR	 Biancheria	 40
Galbusera & C.	 falegnameria	 37
Discacciati Romeo	 Confezioni	 32
S.I.A.P.I.	 Chimica	 35
UTENTRA	 Meccanica	 29
Cattaneo & C.	 Confezioni	 26
	 TOTALE	 1.777
Da non dimenticare, poi, altre ditte artigianali 
di biancheria, meccanica, falegnameria, per un 
totale di circa 350 unità lavorative.
	 Un fatto tragico, tuttavia, è ciò che, di 
quell’anno, più rimane scolpito nella mente e 
nel cuore dei Rovellaschesi. La sera del 29 set-
tembre di 40 anni fa, in un pauroso incidente 
autostradale, perde la vita, a soli 53 anni, il dot-
tor Giovanni Vincenzi, medico condotto ed 
Ufficiale Sanitario di Rovellasca, assieme alla 
moglie, Enrica Mauri, di 15 anni più giovane. 

Delle tre giovanissime figlie, due (Mady e Car-
la) sono ferite e ricoverate all’ospedale “S.Anna” 
di Como, mentre la maggiore, Ester, è scampata 
al pericolo per non essere salita sulla vettura del 
padre.
Originario della terra di Romagna, il dottor 
Vincenzi era approdato dalle nostre parti, col 
desiderio di ricalcare le orme di suo zio, il dott. 
Ferruccio Bertolassi, ereditandone per dir così il 
posto verso la metà degli anni ’50. Aveva trova-
to domicilio prima in via Carugo e poi in via De 
Amicis. Medico amato e stimato dalla popola-
zione come forse nessun altro prima e dopo, ha 
lasciato una traccia profonda del suo passaggio 
nella nostra terra. Chi scrive ricorda le sue visite 
mattutine, anche prima delle 6, senza richiesta 
né preavviso, per verificare il decorso di qual-
che malattia infantile.
Le onoranze funebri vengono celebrate il po-
meriggio del 1 ottobre, di domenica: un’auten-
tica rarità, per quel che ne sappiamo. Gli alpini 
sorreggono le due bare e si dirigono con pas-
so misurato verso la chiesa parrocchiale. Una 

folla imponente segue i funerali: mai più vista 
in seguito una cosa del genere, (probabilmente 
neanche prima). Nella chiesa stipatissima, don 
Giovanni Fasola ricorda l’affabilità dell’uomo, il 
suo modo di educare i figli e soprattutto l’attac-
camento alla professione.
Dopo la cerimonia, le bare vengono caricate su 
un furgone, diretto verso il cimitero di Pian di 
Borno, in Val Camonica, dove le attende la tom-
ba di famiglia. Non pochi Rovellaschesi scorta-
no i feretri fino al luogo della sepoltura. Giunti 
a destinazione, il Cav. Peppino Campi, a nome 
di tutta la popolazione di Rovellasca, rivolge 
l’ultimo saluto all’amico nonché penna alpina, 
pronunciando solenni parole: “Egli si è prodi-
gato con zelo instancabile e professionale com-
petenza a favore della popolazione; sempre vi-
gile e premuroso accanto ai malati, anche nelle 
notti insonni, come chi aveva inteso la propria 
attività una religiosa missione sociale, con quel-
lo stile inconfondibile che l’aveva reso caro ed 
amato, sinceramente apprezzato da tutti, specie 
dai più umili”.
Un medico d’altri tempi, verrebbe spontaneo di 
dire. Ma sarebbe un pensiero ingrato, che non 
renderebbe giustizia a quei medici che, anche 
oggi, si prodigano per i loro malati, andando ol-
tre il puro dovere professionale.
	 Cambiando decisamente registro, passia-
mo alle consuete notizie in pillole, che stavolta 
sono davvero copiose. E se faremo probabilmen-
te felice il lettore avido di rinfrescare la memo-
ria, metteremo forse a dura prova la pazienza 
di quello insofferente delle lungaggini. Met-
tiamo, allora, le mani avanti ed invochiamone 
la clemenza, rammentandogli che, in fondo, la 
presente puntata della rubrica è altresì l’ultima. 
Via, dunque, con questi flash, esposti in ordine 
sparso e saltando, come si suol dire, di palo in 
frasca.
	 In via Monte Grappa è ormai iniziata la co-
struzione del 3° villaggio della Cooperativa edi-
lizia S. Vittore, che sarà costituito di 5 palazzine 
per un totale di 20 appartamenti, “con un ampio 
spazio di verde”.
	 La compagnia filodrammatica mista del 
“Victorianum” presenta la sua “prima” teatra-
le dal titolo “Maritiamo l’Elvira”: una comme-
dia brillante in tre atti di Adriana di Gisliber-
ti. Lo spettacolo viene replicato a Rovellasca 
e presentato anche a Gemonio, su invito del 
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Inaugurazione della nuova sala cinema

 I funerali

Il dottor Giovanni Vincenzi e sua moglie
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correva l’anno... correva l’anno...
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parroco rovellaschese don Gino Discacciati.

	 Alla prima comunione, che si riceve da un 
paio d’anni in terza elementare anziché in se-
conda, c’è una novità: per la prima volta i neo 
comunicandi indossano tutti il medesimo abi-
to, annullando così tutte quelle piccole invidie e 
gelosie (della serie “il mio vestito è più bello del 
tuo”) che “in un giorno simile sono più che mai 
fuori luogo e guastano l’atmosfera di spirituali-
tà che esso deve avere”.
	 La festa degli ammalati riesce ottimamen-
te, forse anche per la presenza straordinaria 
di mons. Arturo Galli, prevosto di Rovellasca 
qualche decennio addietro. Scrive il Bollettino 
che “gli ammalati o gli anziani sono i pilastri 
della vita parrocchiale, perché pregano e perché 
soffrono, cioè svolgono le opere apostoliche più 
importanti e basilari, dalle quali nasce e per le 
quali vive e fruttifica ogni altro apostolato”.
	 Anche la mamma, la cui festa cade la seconda 
domenica di maggio, si merita la sua bella fra-
se: “La mamma non ha età in quanto l’amore è 
qualcosa di sempre nuovo e quindi non sogget-
to all’usura del tempo”. Durante lo spettacolo, la 
mamma più anziana e quella più giovane pre-
senti in sala vengono omaggiate con un mazzo 
di rose.
	 Grande successo di pubblico riscuote il 4° 
Vittorino, preparato dalle Suore e dal Prevosto, 
e allietato dai “nostri soliti comici”. Tutte bam-
bine le prime tre classificate: Pedersini Monica 
(anni 4), Maffioletti Elisabetta (anni 6), Cattaneo 
Mariagrazia (anni 5).
	 Suor Giacomina, dopo sei anni di servizio 
in cui “ha retto saggiamente il nostro Asilo” in 
qualità di Superiora, lascia Rovellasca per un’al-
tra parrocchia “in obbedienza ai nuovi decreti 
conciliari”.

	

Il campeggio estivo maschile, per ragazzi dalla 
quinta elementare in poi, si svolge ancora a Lil-
laz, in Val di Cogne (Val d’Aosta) a 1600 metri, 
dal 1 al 15 agosto. Ai fornelli prestano il loro 
prezioso servizio il sig. Romeo della Pizzeria 
“Caval d’Oro” e il signor Celestino. Da non di-
menticare, poi, due “donne di vero aiuto” come 
zia Rosy e zia Luigia. Il Bollettino non manca di 
annotare la fatica di don Giuseppe per far ad-
dormentare i ragazzi la sera e per svegliarli la 
mattina. Senza tralasciare le “innocue «lavate» 
nelle fonti o le gioiose guerre coi cuscini”, in-
gredienti immancabili in un campeggio che si 
rispetti.
Per rimanere in tema, anche le Suore offrono ad 
un gruppo di ragazze la possibilità di fare vacan-
za al mare, a Lavagna, addirittura per un mese.
	 Il signor Franco Cattaneo, con una lettera 
datata 22 agosto, presenta le dimissioni dalla 
carica di presidente dell’A.C. Victor Bianchi. Si 
tratta di una “decisione meditata”, dettata da 
vari motivi, che non vengono esternati, tranne 
uno: “il preminente desiderio di vedere l’orato-
rio, ambiente essenzialmente giovanile, guida-
to dai giovani stessi”. Fra i vari ringraziamenti, 
una menzione particolare viene riservata al sig. 
Roberto Dell’Acqua. Don Giuseppe è rattristato 
per le dimissioni “perché da quattro anni ormai 
il signor Cattaneo segue appassionatamente e 
con alto spirito di sacrificio la nostra società cal-
cistica oratoriana”, meritandosi “il sentimento 
della più viva riconoscenza”. Il nuovo presiden-
te è il signor Giuseppe Vago, che “porterà la sua 
esperienza educativa in mezzo ai giovani”.
	 La festa del paese, che dal 1956 è stata sposta-
ta dalla terza domenica di agosto alla terza di 
settembre, ha lo scopo di “radunare la grande 

famiglia parrocchiale in comunità di preghiera”, 
dopo la dispersione provocata dalle ferie, che in-
teressano un numero crescente di persone..
	 La festa di S. Vittore è all’insegna della fiam-
ma olimpica”, dando alla festa il carattere di 
“miniolimpiade”, con svariate gare: corse a 100 
e 500 m., staffetta, salto in alto, lancio del peso, 
corsa in bicicletta, maratona nei campi, gimka-
na, e poi calcetto, ping-pong, scacchi, pallavo-
lo. Significativa la presenza pomeridiana della 
banda musicale di Turate, composta di soli ra-
gazzi. A chiusura della giornata “profana” una 
brillante rivista proposta dalla compagnia del 
Victorianum, con la partecipazione del com-
plesso comasco “I Melody”, diretto dal Maestro 
Glauco Guatterini.
	 Il giorno di Natale si celebrano ben otto mes-
se, di cui sei tra le 7 e le 8.30 (una ogni mezz’ora, 
senza soluzione di continuità), ma si tratta di 
“messe lette”.
	 Chiedendo venia anche alla Redazione 
se l’abbiamo fatta un po’ più lunga del soli-
to, si conclude qui il nostro viaggio, che ha 
riportato in vita i primi 25 anni della no-
stra pubblicazione parrocchiale, con-
sentendoci di parlare di fatti e perso-
ne che hanno lasciato un segno nella 
nostra umile storia paesana. È con 
sincero affetto che salutiamo i lettori, 
ma non chiuderemmo degnamente 
questa rubrica se tralasciassimo di ri-
ferire due ulteriori notizie, anche se 
contenute nelle prime pagine dell’an-
nata 1973.
	 La prima riguarda esclusivamen-
te la nostra comunità. Il parroco dà 
l’annuncio che a marzo, “per motivi 
di salute” e “con gran rammarico”, 
dopo quasi 19 anni lascerà Rovellasca. 
Le sue parole toccano il cuore: “Rovel-
lasca richiede un sacerdote che sia effi-
ciente in tutto, mentre io non lo sono più 
… ed allora ho chiesto al Vescovo di la-
sciarmi libero e di mandare a Rovellasca 
un altro parroco”. Di “carattere riservato e alie-
no da esteriorità” (così lo definisce il vicario che 
si trova a gestire il periodo di transizione), don 
Fasola augura a se stesso e ai Rovellaschesi che 
il suo successore sia “un dinamico e santo pa-
store” e consegna alle pagine del Bollettino al-
cune raccomandazioni finali: a bambini, ragaz-

zi e giovani di 
frequentare l’o-
ratorio e l’istru-
zione religiosa; 
agli adulti di 
essere all’altez-
za della mis-
sione di educa-
tori, seguendo 
ed aiutando il 
nuovo parroco; 
a tutti di con-
correre sempre 
alle opere del-
la chiesa, perché 
“la Chiesa, casa di Dio deve essere bella. La sua 
bellezza deve dimostrare la nostra fede”. “Se 
volete essere uomini di fede, teneteci alla vostra 
chiesa!”.
	 La seconda notizia tocca anche la diocesi. Con 

un decreto della Sacra Congregazione dei 
Vescovi del 22 febbraio 1973, mons. Teresio 
Ferraroni, Vescovo Coadiutore di Como 

da tre anni, viene nominato “Ammini-
stratore apostolico sede plena” della 
diocesi comense. Il titolo di vescovo 
rimane a mons. Felice Bonomini, 
ma, a causa dell’età e delle con-
dizioni di salute, il governo della 
diocesi passa interamente nelle 

mani di chi lo affianca. Sarà proprio 
lui, la sera del 28 giugno, ad accoglie-
re e presentare alla popolazione di 
Rovellasca il nuovo prevosto, Mons. 
Luigi Corti. Ma qui comincia un’al-
tra storia. E chissà che fra un po’ di 
anni, a Dio piacendo, non si ripren-
da il filo del discorso per provare a        

raccontarla.
Fabio Ronchetti

La Filodrammatica
Il 4° Vittorino d’Oro

Il saluto a don Fasola

Matrimoni	           72 Battesimi	         45 Morti	
        48  Età media    68 anni Il più longevo  91 anni

Anno	
1972
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dalla Chiesa nel mondo dalla Chiesa nel mondo
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10 	Muore il cardinale Eugênio de Araújo Sa-
les, arcivescovo emerito di Rio de Janeiro: 
aveva 91 anni

15 	La Presidenza della CEI diffonde lo Sche-
ma di Regolamento per i Centri Missionari 
Diocesani, approvato lo scorso 13 giugno, 
che sostituisce il precedente Statuto per i 
Centri Missionari Diocesani del 1969

19 	Don Alfonso Crippa, 73 
anni, già superiore gene-
rale nell’ultimo sessennio, 
viene confermato Supe-
riore Generale della Con-
gregazione dei Guanellia-
ni fino al 2018

25 	Si svolge a Fiuggi la V edizione del Fiuggi 
Family Festival dal tema Il bello della famiglia

29 	Padre Edoardo Aldo Cer-
rato, 64 anni, Procuratore 
Generale della Confede-
razione dell’Oratorio di 
San Filippo Neri e Prepo-
sito della Casa oratoriana 
di Roma, viene nominato 
Vescovo della Diocesi di 
Ivrea

agosto
Amate, amate, tutto il resto è nulla. 
Jean de La Fontaine
1	 Si svolge a Kinshasa la “marcia della spe-

ranza”, organizzata dai Vescovi della Re-
pubblica Democratica del Congo (RDC) 
nell’ambito delle iniziative per opporsi alla 
cosiddetta “balcanizzazione” del Paese la 
cui integrità territoriale è minacciata da una 
nuova rivolta armata nel nord Kivu.

6 	 Un gruppo di circa 70 vescovi e cardinali 
amici del Movimento dei Focolari si reca 
in pellegrinaggio nella patria della Beata 
Chiara Luce Badano, giovane membro dei 
Focolari morta nel 1990 all’età di 19 anni per 
un tumore osseo e beatificata nel 2010: ad 
accompagnare i presuli - provenienti da Eu-

ropa, Asia, Africa e America - la presidente 
del Movimento dei Focolari, Maria Voce, e il 
co-presidente Giancarlo Faletti

12 	Muore padre Pablo Sánchez Albarracín, 67 
anni, della diocesi Cúcuta in Colombia: il 
sacerdote, secondo quanto riferito dalla Ra-
dio Vaticana, era stato aggredito il 9 agosto 
scorso da un uomo che si era introdotto nella 
sua abitazione con un’arma da taglio e sin 
dal primo momento le sue condizioni erano 
apparse disperate; secondo fonti dell’episco-
pato colombiano, fra il 1984 e il settembre 
2011 sono stati uccisi 2 vescovi, 79 sacerdoti, 
8 religiosi e 3 seminaristi, assassinati dagli 
uomini del narcotraffico, dai paramilitari o 
dai gruppi della guerriglia

15 	Viene inaugurata la nuova chiesa in legno 
della Parrocchia di Novi di Modena, uno 
dei centri più colpiti dal terremoto del 29 
maggio e del 3 giugno: il Vescovo di Carpi 
monsignor Francesco Cavina ha presieduto 
la Santa Messa d’inaugurazione della strut-
tura dedicata alla Beata Vergine Maria, Stel-
la dell’Evangelizzazione, e al Beato Giovan-
ni Paolo II

16 	Muore Sua Santità Abu-
na Paulos, Patriarca del-
la Chiesa Ortodossa Te-
wahedo di Etiopia, grande 
promotore del dialogo 
ecumenico: aveva 76 anni 

18 	Muore don Bruno Nicolini, il sacerdote 
amico degli zingari, fondatore dell’Opera 
Nomadi e del Centro Studi Zingari, Cappel-
lano per la pastorale dei Rom: aveva 85 anni

	 In occasione della fine del Ramadan, comin-
ciato il 20 luglio, il Pontificio Consiglio per il 
Dialogo Interreligioso formula ai Musulma-
ni un messaggio augurale dal tema: Educare i 
giovani cristiani e musulmani alla giustizia e alla 
pace

19 	Si svolge a Rimini Fiera la XXXIII edizione 
del Meeting per l’amicizia fra i popoli dal 
tema La natura dell’uomo è rapporto con l’infi-
nito

Miriam

giugno
Non sei tu a scegliere la tua famiglia: essa è 
un dono di Dio per te, così come tu lo sei per 
essa. Desmond Tutu, Arcivescovo anglicano e 
premio Nobel per la Pace 1984
3	 Si chiude a Milano il VII Incontro Mondiale 

delle Famiglie dal tema La famiglia: il lavoro 
e la festa

9 	 A Como in Cattedrale monsignor Diego Co-
letti ha ordina sei sacerdoti: don Michele 
Gini, destinato Vicario nella Parrocchia del 
Sacro Cuore a Mandello, don Andrea Mom-
belli, destinato Vicario nella Parrocchia 
di San Giovanni Battista a Morbegno, don 
Giuseppe Maria Zoccola, destinato Vicario 
nella Parrocchia di San Bartolomeo a Como, 
don Luigi Portarulo, addetto al Presemina-
rio Pio X in Città del Vaticano, il nostro don 
Luca Trainini, destinato Vicario nella Par-
rocchia di San Giovanni Battista a Bellagio, e 
don Davide Veronelli, destinato Vicario nel-
la nostra Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo

	 Circa 90.000 persone partecipano alla 
XXXIV edizione del Pellegrinaggio a pie-
di Macerata-Loreto dedicato quest’anno 
alle popolazioni terremotate dell’Emilia (per 
le quali è stata fatta una raccolta di fondi) e 
nell’ambito del quale si è pregato anche per 
i due marò italiani Massimiliano Latorre e 
Salvatore Girone

10 	Si apre a Dublino il 50° 
Congresso Eucaristico 
Internazionale dal tema 
L’Eucaristia, Comunio-
ne con Cristo e tra di noi

19 	Viene presentato l’Instrumentum Laboris 
della XIII Assemblea Generale ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi in programma dal 
7 al 28 ottobre sul tema La nuova evangeliz-
zazione per la trasmissione della fede cristiana

24 	Nell’imminenza della solennità dei Santi 
Pietro e Paolo si celebra la Giornata per la 
carità del Papa promossa dalla CEI in col-
laborazione con l’Obolo di San Pietro e il 
quotidiano Avvenire: in tutte le chiese ven-

gono raccolte offerte che il Santo Padre de-
stina liberamente alle sue opere di carità

26 	Muore monsignor Ser-
gio Goretti, vescovo della 
diocesi di Assisi - Nocera 
Umbra - Gualdo Tadino 
dal 1981 al 2006 che ha 
dedicato gran parte della 
sua vita alla ricostruzio-
ne della cittadina umbra 
colpita dal terremoto nel 1997: aveva 83 anni

	 Papa Benedetto XVI si reca in visita nelle 
zone colpite dal terremoto dell’Emilia Ro-
magna, esprimendo la sua vicinanza a tut-
ti coloro che sono stati provati dalla trage-
dia e donando 500 mila euro ai vescovi di 
Mantova, Modena, Ferrara, Carpi e Bologna 
per aiutare le famiglie vittime del sisma

28 	Monsignor Carlo Ro-
berto Maria Redaelli, 
56 anni, Vescovo titola-
re di Lambesi e Ausilia-
re di Milano, viene no-
minato Arcivescovo 
Metropolita di Gorizia

luglio
Dobbiamo imparare a vivere insieme come 
fratelli o periremo insieme come stolti. 
Martin Luther King
1	 Si apre a Como con una solenne concele-

brazione presieduta dal cardinale Severino 
Poletto nel Santuario del Sacro Cuore il XIX 
Capitolo generale dei Servi della Carità 
Opera don Guanella

2 	 Monsignor Gerhard 
Ludwig Müller, 64 anni, 
Vescovo di Ratisbona, vie-
ne elevato alla dignità di 
Arcivescovo e nominato 
Prefetto della Congrega-
zione per la Dottrina della 
Fede



 

 
               

 

 
  
  
 
  
  
   
 
 

 

 

 
  
  
 
  
  
   
 
 

 

 

 
  
  
 
  
  
   
 
 

 

 

 
  
  
 
  
  
   
 
 

 

IL LABIRINTO 
Mi aiuteresti 

a trovare la strada 
per raggiungere 

i miei amici? 

DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica	 ore	 8.00 
				    10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare 
gli ammalati e le persone che non pos-
sono uscire di casa; mettersi in contat-
to con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati nor-
malmente nella quarta domenica del 
mese. Le mamme e i papà che deside-
rano iniziare alla fede cristiana i loro 
bambini contattino il Prevosto. Sareb-
be bello che lo si facesse ancor prima 
della nascita dei bambini per poter 
accompagnare anche il tempo della 

gravidanza, scoprendone lo spessore 
di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, 
anche molto futura, il desiderio di spo-
sarsi cristianamente contattino al più 
presto il Prevosto. I percorsi di fede 
pensati per prepararsi al matrimonio 
incominciano nella prima domenica 
d’Avvento. Il percorso per fidanzati 
non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della 
comunità per una scelta più consape-
vole ed evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle 
Esequie è previsto un formulario speci-
fico per quanti scelgono la cremazione. 
Come è noto, la Chiesa, pur preferendo 
la sepoltura tradizionale, non riprova 
tale pratica, se non quando è voluta in di-
sprezzo della fede, cioè quando si inten-
de con questo gesto postulare il nulla a 
cui verrebbe ricondotto l’essere umano.

Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non 
si attenui nei fedeli l’attesa della risurre-
zione dei corpi, temendo invece che la 
dispersione delle ceneri affievolisca la 
memoria dei defunti, a cui siamo inde-
lebilmente legati nella partecipazione al 
destino comune dell’umanità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci attenia-
mo a queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Davide Veronelli
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
dondavide@parrocchiadirovellasca.it

il bollettino - settembre 2012
Periodico d’informazione 
della Comunità Parrocchiale di Rovellasca

Responsabile:
Don Natalino Pedrana

Responsabile di redazione:
Rupert Magnacavallo

Comitato di Redazione 
Pietro Aliverti, Amelia Adamo, Silvia Ceriani, 
Gabriele Forbice, Alessandro Marangoni,
Miriam

Si ringrazia per la gentile collaborazione 
I bambini della Prima Comunione e le catechi-
ste, Valentina, Diana e “Atta”, Roberto, i ragaz-
zi dei due campi a Eita, Carlo, Remy Ramos, 
Simone Bianchi, Fabio Ronchetti

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 10 novembre 2012
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In realtà mi sono divertito 
molto anche senza queste 

cose … 

E come????

Ho scoperto che è proprio 
bello stare con gli amici e 

ridere con loro …

… la preghiera poi ci ha 
aiutato a vivere meglio 

questi momenti!! è stata 
proprio una ricca estate!!

Chissà che noia senza 
pc, cellulare e a pregare 

sempre …

Cosa hai fatto di bello 
questa estate?

Sono stato al campo 
estivo !!!
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Buon 
cammino, 

don Davide,
buon 

cammino


